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PELARE
La g ran d io sa  e so lenne  m an ifestaz ióne

n a z io n a le ..con cui g iovedì a  R o m a,ili 1
reso  re s tre m o  tr ib u to  di affe tto  e d’o- : 

m ore a lla  g lo riosa  e v e n e ra ta  m em òria  ; 
di U m berto I,: scenden te  p e r  trag ico  fa to , ; 
n e lla  pace  del sepólcro , è s ta ta  su p e ­
rio re  ad  o g n i . p rev is ione , p e r  quan to  
g ra n d e  e leg ittim a.

Venne so lennem ente  ria ffe rm ato  Tu- :
nan im e, profondo com pianto  p e r  la  m o rte  ì 
d e l Re buono, lea le  e m agnan im o , a lla  1 
cui sa lm a  lagrim àt-a si sch iudevano  le : 
p o rte  del P an theon , ove ;g ià  riposano  le ; 

-■spoglie del Re G alantuom o. j
Fu un im m enso p leb isc ito  di' dolore ( 

e in siem e di p a tr io ttism o , degnodi es- : 
;sere  in sc rìtto  a  c a ra tte r i  indelebili nelle , 
pag ine  della s to r ia - i ta l ia n a . • . !

Ma non solo a Rom a. Da ogni angolo : 
■d’I ta lia  i te leg ram m i ci n a rra n o  ,di g ra n d i , 
e lu ttu o se  d im ostrazion i fa tte  da  ogni :
■ ord ine  di c ittad in i. . '

Anche la  n o s tra  c ittà  h a  p a rte c ip a to  
'-col cuore a queste  d im o straz io n i ed h a  : 
^portato un elevato, concorde tr ib u to  di 
affe tto , di dolore, di r im p ian to  a lla  m e -  , 

’m o ria  di Re U m berto. Giovedì sp e c ia l- ' 
n ien te , Acqui aveva un a sp e tto  m es tis ­
sim o; tu t t i  i negozii ed eserc izi! pub-'; 

“b lic i, c o m e ’g ià  il g iorno in  cui g iu n se  : 
i r  fe ra le  annunzio della  tra g e d ia  di 
M onza, e rano  chiusi coll’ind icazione Lutto 
Nazionale. La; popolazione a cq u ese , rac- 
■cblta in un m istico p en sie ro  d ’am ore, 
s e g h iv a  e p a rte c ip a v a  col cuore  a lla  di­
m o straz io n e , p le b isc ita r ia  di R om a e di 
t u t t a 'I t a l i a  a lla  m em oria  del Re e di 
devozione a lla  Casa Savoia e so p ra tu tto  
idi, afferm azione nazionale  e di. raccogli­
m en to  n e ll’o ra  della  sv e n tu ra  e del pe­
ricolo.

E tu t t i  s i sen tiv a  che anche  i p iù  
o s t in a t i  av v ersa ri delle is titu z io n i dove­
vano  esse rn e  r im asti sc o ss i, ed essere  
su o n a ta  p e r essi come un m onito  sa ­
lu ta re , come un consiglio , come un  rim - ~ 
p ro  vero...

■■inchiniamoci' ancora  u n a  vo lta  davanti 
a l l a 1 sa lin a  del ' figlio di V itto rio  E m a­
n u e le  II, al B aiardo della  lib e r tà  e della 
■carità !

E come ne lla  leggenda  p ie to sa , dal 
s a n g u e  dei m a rtir i  germ ogliavano  fiori,

così dal sangue  generoso  di U m berto I 
si ri afforzino i fiori della fede e della 
speranza nell’avvenire della patria nostra; 
fede e ’speranza che . oggi-dobbiamo, riaf- 
fermare nel grido’di 'Pitia' «Vite, guar­
dando con serehà fiducia al degno con­
tinuatore delle virtù e del pensiero del- 
VÉé  le idelf Padre, a ■ ('
Vittorio Emanuele III .

LA MALDICENZA

IL diramale, delirassim o, per quanto 
sia riprovato dai moralisti, è_ così com- 

,penetrato nelle abitudini della vita so­
ciale ; che; in molti- casi: merita tolleranza 

iè.compatimento. Allorquando voi vi tro­
ia te -  in una conversazione accanto a 
.persone q di poca comunicativa o di 
poco spirito,, le quali non saprebbero 
sostenere un discorso sopra un argo­
mentò serio, ed' avete esaurito L’eterno 

-tema del tempo : che fa, che vi rimane 
a dire per rompere quell’infausto silenzio 
che' fa parere', tutti; cretini? Un po’ di 
male; del vostro pròssimo.

Voi criticherete il vestito, • ja posa, 
l ’andatura, il fare e simili : -su questo 
‘discorso gli altri vi terranno 'bordone, 
e voi siete sicuro di far passare,;;una 
.mezz’ora,allegramente senza che i|<vostro 
dire abbia fatto male-a-nessuno. - .

Del resto  anche certe,’disèùssioni; che 
si fanno sulla musica, su un nuovo, libro, 
su lla  politica e simili, se spremute, non 
danno che sugo di maldicenza, anche 
questo  innocuo, chè: anzi si vela ,abil­
m ente sotto  il fare ideila franchezza-che 
sp ia tte lla  le proprie impressioni senza 
peli su lla  lipgua.

La m aldicenza si è dunque conquistato 
■un. posto nelle no stre  ’ relazioni sociali 
e sa tenerlo  con m ille artifizi rendendosi 
ind ispensab ile  in f a n te  e tante occasioni,
chè se voi vi a tte n ta s te  ad u sc ire  di 
casa  senza averne una  buona p rovv ista , 
c o rre re s te  pericolo di fa re  u n a  figu ra  
m esch ina  persino  nelle conversazioni fa -  
m igliari con amici.

C onsiderata  so tto  questo  a sp è tto , e ssa  
è divenu ta  così genera le  che nessuno  
può afferm are di an d arn e  esen te , e -so -  
v ra tu tto  se  è condita  con un  pò ’ di 
sp irito , rende a d d ir ittu ra  caro chi la  u sa ;

e voi sentite gli ascoltatori fare le grasse 
risate, quelle, risate, che 'fanno bhon 
sangue e lasciano l’animo soddisfatto. La 
compagnia di/ uno di siffatti maldicenti 
è da tutti desiderata e tenuta in grande 
considerazione imperocché soddisfi alla 
suprema hé'cèssità di (fap= passare 1 i 1 tempo 
sènza annoipsij il che non è pòca .cosa, 
nè di poca importanza pei tempi che 
corrono,

Ma a sapqr fare il maldicente .gra­
ziosamente si richiede molto ingegno-e 
sovratutto un animo nobile, il,quale, nei ; 
difetti del prossimo sa cogliere solo i ; 
superficiali evitando accuratamente quelli, 
che posti a commento del pubblico, pos­
sono danneggiare seriamente la ‘persona 
criticata. :

É questa ùria legge inevitàbile di de­
licatezza, di cortesia e, diciamolo pure, 
di onestà. A chiunque è permesso no­
tare iì lato, ! dirò così, - ridicolo di un 
altro: a niurio deve essere concesso di 
sparlare del prossimo in modo che le 
sue parole possano riuscire realmente 
dannose, e procurare se ri fastidi fi colui 
sul cui conto furono, dette. Anche è da 
notare che, per quanto un maldicente 
sia'onesto, tuttavia un zinzino di calunnia 
entra ^sèmpre nelle sue frasi, rièri fòsse 

..altro (per-, caricare.,le finte ed ottenére, 
una pittura- smagliante, che meglio si 
imprima ' nèlLànimo .dell’uditoriò. Tale 
dose di calunnia, ohe ò sempre mescolata 
colla m aldicenza, fa, sì ’Che.nel loro im­
pasto nonè sempre‘ facile il distinguere 

• 'ru n a  d a ll’a ltra , éd; è,;'qu'éstò il vero.mó- 
tivo che.-fa moralmente .disprezzare .il 
m ald icen te , il quale, se fosse tale'esclu­
sivam en te , po trebbe essere pósto nella 
innocua  ca tego ria  dei , burloni.

Ma vi h a  un criterio sicuro1 ed asso­
luto per distinguere iE maldicènte dal 
ca lunn ia to re , ed è quello di conoscere 
l’animo, i sentimenti che spingono-a 
parlare colui che si dà a questi esercizi, 
che chiam erei di acrobatica, dell’umo­
rism o. Se il dicitore è un buon tempone 
che non ha  rancori con colui che dileggia, 
se è sch ietto  di cuore e lo conoscete 
anche un  pochino ‘ inconsiderato e lin­
guacciuto per indole, allóra state certi 
che egli è un semplice maldicente, ,u£ 
onesto burlone; ma se vi è noto chè 
fra il dicitóre e la persona .di cui parla 
vi è antagonismo, o d isaccordo , oppure

che quello ha L’animo perverso, impastato 
di bile e fiele e per giunta il cervello 
sottile, oh allora dite .pure che nelle 
sue parole prevale la calunnia ed evi­
tate di approvare in certo modo !■ suoi 
detti còlla vostra .presenza, ’perocché 
il calunniatore sia una delle figure più 
spregevoli, uno dèi rèttili velenosi‘ che 
imbavano ed ,avvelenano la nostra so­
cietà, e che meriterebbero di aver schiac­
ciata la cervice, sotto il tallone.

D’ordinario sono .gl’imbecilli che cre­
dono di .fare i maldicenti ed invece ca­
lunniano il prossimo proprio davvero ; 
ma a costoro potrebbero applicarsi le 
auree parole di Gesù Cristo: «Perdona 
loro perchè non sanno quello che si 
facciano ». E sono tanti questi calun­
niatori .quanti sono gli, imbecilli, come 
s’è (letto, cioè ..in .numero infinito; anzi, 
debbo qui botare che, pèr inibecille, in­
tendo qui indicare non i cretini, gli idioti, 
o gli analfabeti, Sebbene coloro à cui 
Domeneddio non concesse, quella luci­
dezza di mente, quella chiarezza di idee, 
quella faéiJita di espressione che pone 
l’uomo iln ^râdoidi comunicarè'distinta- 
mente le proprie idee ad altri, e che 
per sojiràppiù’i di idee sue non ne ha, 
è riè! inondò vi sono tanti che possono 
occupare alte cariche, aspirare magari 
ad .qubfifiççnze (Speciali, essere, se vi 
piace, anche dottori, ma che nella so­
stanza rientrano mella;.grandiosa classe 
degli imbecilli. -•
,'jÈ. cosi yari,o questo benedetto mondoI 
’ Per ’terminare la enumerazione dei 

calunniatori pseudo maldicenti, debbo 
anche dire di colui che esercita questa 
yocazione-mediante insinuazioni. Questo 
tipo è sempre malvagio, vale a dire 
sp.into da auióao . vile e, depravato ; egli 
abborda questo e. quello, dà per certo 
quello che egli non sa, e ciò per isco- 
prir ' terreno, interpreta a modo suo * le 
risposte ; che riceve, è fabbrica così delle 
imposture tehe. va raccontando quà e là 
a. sfogo del: suri’umóre fegatoso e ma­
lefico.

Si capisce che questo è il tipo, più 
pericoloso di questa brutta compagnia, 
è,, quello che; attira ’ gli schiaffi, o più 
che, gli : schiaffi gli. sputi, degli onesti.

Presso la Tipografia Dina trovasi in 
vendita il libro paga prescritto cori legge
17 Marzo 1SÙ8, N. 8. -
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